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Gardini, 30 anni dopo
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I
biopic li fa chi nei biopic ci crede. Fabrizio
Bentivoglio, 66, per brevità chiamato at-
tore, è stato Piero Nava, un collaboratore
di giustizia, in Testimone a rischio (pre-
mio David di Donatello). Ha interpretato
Giorgio Ambrosoli, l’avvocato ucciso da
Sindona, nel film Un eroe borghese. In-

carnerà Raul Gardini, l’imprenditore suicida ai
tempi di Tangentopoli, nell’omonima docufiction
che andrà in onda su Rai 1 il prossimo 23 luglio.
Cioè a trent’anni esatti dalla morte del leader del
gruppo Ferruzzi.

Cosa accomuna questi tre personaggi?
«Il coraggio. Tutti e tre hanno sfidato le
convenzioni del quieto vivere. Per seguire
i loro ideali. Erano visionari. Tutti e tre
hanno pagato un prezzo molto alto».

È vero che si preparava da tempo per il
ruolo di Gardini? Come mai?
«Perché mi ha sempre affascinato la sua
figura. Raul era avanti anni luce rispetto
al periodo storico in cui ha vissuto. Aveva
idee industriali fortemente innovative. Se
gli avessero consentito di concretizzarle,
oggi il nostro Paese sarebbe in prima
linea nella transizione ecologica. I suoi
progetti davano fastidio a qualche lobby».

Messa così, sembra una parabola simile
a quella di EnricoMattei, ilmanager che
puntava all’indipendenza energetica na-
zionale, scomparso nel 1962 in un inci-
dente aereo ancora avvolto dal mistero.
«Il parallelismo regge, secondo me. In-
tendiamoci: noi non miravamo a creare
un santino. Non siamo entrati nel merito
delle indagini su Gardini, che lo hanno
condotto al tragico gesto. Tanto meno

volevamo indulgere ad aspetti dietrologici, aval-
lando sospetti sullamorte. Ci interessava l’aspetto
umano. E sono grato ai figli di Raul, chemi hanno
consentito di sentirlo ancor più vicino con le loro
testimonianze».

QUELL’UOMO SOLO

AL TIMONE
Fabrizio Bentivoglio
sarà il leader del
gruppo Ferruzzi in una
docufiction su Rai 1.
La sfida? «Rendere
l’aspetto umano di un
visionario che mi ha
sempre affascinato.
Senza farne un santino»

CAPITANO CORAGGIOSO

A sinistra, Fabrizio Bentivoglio, 66, sulla

tolda di comando di uno yacht, in una

scena della fiction ispirata alla vita di Raul

Gardini, morto suicida nel 1993 (sopra).

di MA SSIMO L AG ANÀ
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Gardini, 30 anni dopo

Quale tecnica usa nei biopic?Ha pensato di chie-
dere consiglio a Favino, che negli ultimi anni ha
interpretato Craxi e Buscetta?
«Grande stima per lui. Io però credo nellamimesi.
Nonmi appassionano lemagie dei trucchi proste-
tici, che puntano alla somiglianza assoluta».

Ha iniziato con il teatro. Ha recitato con Giorgio
Strehler al Piccolo di Milano. Il palcoscenico re-
sta il suo vero amore?
«È più che un amore: è una madre, dalla quale
ritorno sempre. Il teatro mi ha insegnato la cosa
più importante per un attore: il rapporto intimo
con il testo. Bisogna calarsi nella lettura e sentirsi
risuonare dentro le parole».

Con il cinema ha ottenuto premi prestigiosi,
inclusa una Coppa Volpi. E ha avuto ruoli indi-
menticati. Però lei ha sempre mescolato alto e
basso, senza disdegnare commedie leggere o
dimenticabili.
«È vero. Volevo far ridere! Gli attori cosiddetti
drammatici hanno una sindrome uguale e con-
traria a quella dei comici, che vogliono far piange-
re. Il mio amico Diego Abatantuono sostiene che
non esistono steccati. Ha perfettamente ragione
e lui l’ha dimostrato in pieno con il percorso da
“Terrunciello” a Pupi Avati. Io ho sperimentato la
strada inversa».

Aproposito di esperimenti. Ha lavorato con tan-
tissimi registi, praticamente tutti quelli degni
di nota del cinema italiano. Nessuno escluso.
Curiosità o incapacità di dire di no?
«La prima che ha detto».

Il preferito?
«Gabriele Salvatores. Con lui ho girato addirittura

sette film. E non credo sia finita».

Tra i colleghi attori?
«Michele Placido e Sergio Rubini. Che mi hanno
anche guidato come registi».

Un’opera l’ha diretta pure lei, nel 2007. Con ap-
prezzabili risultati. Poi più nulla. Non ci si vede,
dietro la macchina da presa?
«No no, è solo mancato il tempo. Potrei riservare
una sorpresa, a breve. Il progetto è pronto».

La bellezza è stato un paradossale limite? Nel
senso che ha oscurato, talora, la sua bravura?
«Direi di no, fondamentalmente. Però il maestro
Bellocchio sul set di La baliami disse che dovevo
abbronzarmi un po’, per sembraremeno attraente.
Non ho mai capito bene perché».

Cova rimpianti? Ci sono film che avrebbe (o non
avrebbe) voluto girare?
«Il discorso è più complesso di così. Questo è un
mestiere dove l’amore per la perfezione diventa
un’ossessione. Che ci accompagna dolcemente per
tutta l‘esistenza».

I suoi figli hanno, rispettivamente, 16, 14 e 11 an-
ni. Si sente un buon padre?
«Il genitore è come l’arbitro. Il migliore è quello
che sbaglia di meno».

A proposito di calcio: è vero che militava nelle
giovanili dell’Inter?
«Assolutamente sì. Giocavo libero, m’ispiravo al
grandeArmandoPicchi. Purtroppoun grave infor-
tunio al ginocchio mi ha stroncato la carriera sul
nascere. Però ho avuto la gioia di essere nella rosa
che vinse lo scudetto nel 1971. Sono un campione
d’Italia, senza aver mai giocato un minuto».

LA SOMIGLIANZA
In alto, la somiglianza

naturale tra Gardini

e Bentivoglio, che è

contrario «ai trucchi

che puntano a

renderti un sosia».

In basso, l’attore con

Michele Rosiello, 34,

che interpreta Paul

Cayard, 64: il velista

vinse la Louis Vuitton

Cup con il Moro

di Venezia di Raul

Gardini (a destra, gli

artefici del trionfo,

sollevano il trofeo,

conquistato nel

1992). Il Moro perse

poi la finale con i

detentori della Coppa

America. Bentivoglio

ad agosto sarà anche

nelle sale con

I peggiori giorni.

Massimo Laganà
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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R
aul Gardini si è ucciso la matti-
na del 23 luglio 1993. Ed è quasi
l’unica cosa che ormai si ricorda
di lui. L’accappatoio bianco col
cappuccio tirato sulla testa, il
cameriere che chiama il figlio
Ivan, l’arrivo di Antonio Di Pie-

tro a Palazzo Belgioioso, a Milano. Quella mattina
Gardini avrebbe dovuto essere ascoltato in Procura
dai giudici del pool diMani Pulite e invece si è spa-
rato. La fine clamorosa della sua vicenda umana
ha cancellato quasi tutto, e forse era proprio quello
che lui avrebbe voluto.
Quando alcuni anni fa ho
iniziato a pensare di voler
scrivere un libro su di lui, mi
sono resa conto che le perso-
ne più giovani di me non lo
conoscevano affatto mentre
la maggior parte dei miei co-
etanei lo ricordavano soltanto
per le vicende giudiziarie e il
Moro di Venezia. Ma che per
molti,mene sarei accorta an-
dando in giro a presentare il
mio libro che si sarebbe poi
intitolato Il tuffatore (LaNave
di Teseo), era un mito.
Raul Gardini è nato a Raven-
na nel 1933, il padre Ivan era
un proprietario terriero. Era
nato ricco, ma non quanto
Idina, la primogenita di Sera-
fino Ferruzzi che divenne la
sua amatissima moglie. Raul
e Idina si conoscevano fin da
ragazzi e si dice che lui la con-
quistò coi suoi tuffi ad angelo.
Il tuffo è l’arte degli audaci, di
chi si fa beffe del pericolo e cerca ostinatamente la
perfezione. Dal loromatrimonio sono nati tre figli,
Eleonora, Ivan e Maria Speranza detta Coquette.
Quando nel dicembre del 1979 Serafinomorì in un
incidente aereo, Gardini prese il suo posto a capo
del Gruppo Ferruzzi. Era il delfino che il vecchio
Ferruzzi aveva scelto e allenato, l’unico a conoscere
la vera estensione del Gruppo. Fedele al suomotto
«sui giornali ci si va solo damorti», Serafino aveva
costruito un impero gigantesco all’insaputa di qua-
si tutti: figlio di contadini, divenuto fattore e piano
piano uno dei trader del grano più importanti e

Gardini, 30 anni dopo Di lui si ricorda solo
la fine. Ma Raul Gardini
era l’imprenditore che
avrebbe davvero potuto
cambiare il Paese.
Con idee in clamoroso
anticipo sui tempi.
L’ha tradito l’audacia,
quella che da ragazzo
"stregò" la sua Idina

IDINA, IL SUO

GRANDE AMORE

Nella foto grande

più a destra, un

giovane Raul

Gardini, morto

suicida il 23 luglio

di 30 anni fa, si tuffa

ad angelo. Pare

che fu così, con i

suoi tuffi temerari,

che conquistò

Idina Ferruzzi

(foto a destra),

figlia di Serafino,

il fondatore del

gruppo Ferruzzi che

Gardini avrebbe

guidato dal 1980. In

basso a destra, Raul

e Idina con Riccardo

Muti, oggi 81 anni,

e la moglie Cristina

Mazzavillani. Idina

Ferruzzi è mancata

nel 2018.

di ELENA S TANC ANELLI

foto FONDA ZIONE R AUL G ARDINI
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IL TUFFO ARDITO

DEL CONTADINO
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Gardini, 30 anni dopo

ricchi del mondo. Si racconta che quando tornò
alla Borsa di Chicago dopo una lunga assenza, lo
omaggiarono facendo suonare la campanella. Po-
co prima di morire aveva comprato dall’amico e
concittadino AttilioMonti Eridania, l’azienda dello
zucchero alla cui direzione eraGiuseppeDeAndré,
padre di Fabrizio, il cantante.
Gardini aveva un carattere molto diverso dal suo-
cero, e anche un’idea di imprenditoria nuova e
spregiudicata. Era bello, amava lo sport e la vita,
aveva capito che il mondo in arrivo avrebbe avu-
to bisogno di un volto da associare a un’impresa.
La sua eccentricità di pensiero, la capacità di in-
novazione, la visione facevano di lui l’unico im-
prenditore che avrebbe potuto cambiare davvero
il destino di questo Paese. Lo chiamavano “il con-
tadino”, perché l’agricoltura era la sua formazione,
e soprattutto all’agricoltura continuava a guardare
come risorsa. La sua idea di economia circolare, la
vocazione ecologica ancora sconosciuta a tutti gli
altri, l’attenzione per i rifiuti e il riciciclo vengono
da lì, da una parola in particolare: eccedenza. L’a-
gricoltura offriva eccedenze che potevano essere
usate e non smaltite: detergenti, plastificanti, ade-
sivi, polimeri, farmaci, fibre, lubrificanti potranno
essere ottenuti partendo damaterie prime agrico-
le, non inquinanti e economicamente vantaggiose,
diceva Gardini più di trent’anni fa.
A metà degli anni Ottanta, quando il Gruppo Fer-
ruzzi scalòMontedison fino a divenire l’azionista di
maggioranza,Gardinimise una giovanedonna, Ca-
tia Bastioli, a capodel centrodi ricerca. Colmandato
di ricavare dalle eccedenze agricole un materiale
nuovo, che avrebbe potuto sostituire la plastica. In
questomodo, dai resti del mais nacque il Mater-bi,
col quale oggi si fannomolti oggetti compostabili,
tra cui le buste con cui facciamo la spesa.MaGardi-
ni era anche un impaziente, e non sopportava che i

suoi avversari non capissero che aveva ragione lui, e
che non lo capissero in fretta. Non amava la politica
négli azzeccagarbugli. Dicono che a cambiare il cor-
so della sua esistenza contribuì in modo determi-
nate lamorte prematura e improvvisa di Mauro De
André, fratello di Fabrizio, avvocatodiGardini e suo
consigliere fidatissimo e amato. Prima di partire
per una vacanza in America Latina, nell’agosto del
1989, aveva chiesto a Gardini cautela sulla questio-
ne Enimont. Da quella vacanzaMauro non sarebbe
tornato, uccisodaunaneurismacerebrale. Da allora
non ci sarebbe stato più nessuno accanto a Raul ca-
pace dimitigarne le intemperanze decisionali, e di
contenere la sua energia e trasformarla in lucidità.
Enimont fu la sua grande sconfitta: Gardini voleva
privativizzarla, farla diventare il più grande polo
chimico europeo, capace di gareggiare alla pari
contro i grandi colossi americani. Se la giocò con
lo Stato, inquello chepassò alla storia come “il patto
del cowboy”. Ma nel dicembre del 1990 il gruppo
Ferruzzi annuncia: vendiamo. La quota Enimont
di proprietà Montedison passa a Eni e Gardini si
dimette. Il 7 giugno 1991, giornodel suo cinquantot-
tesimo compleanno un comunicato della famiglia
annuncia che è stato estromesso da qualsiasi carica
nelGruppoe sostituitodal cognatoArturo Ferruzzi.
Nel 1992 scoppia lo scandalo di Tangentopoli, Gar-
dini e Il Moro di Venezia vincono la Louis Vuitton
cup. Nel febbraio del 1993 Gardini riceve il primo
avviso di garanzia per quella che sarebbepoi diven-
tata lamaxi tangente Enimont, denaro, un enorme
quantità di denaro consegnato per ottenere dalla
politica favori che la politica non gli concesse.
Il giorno della morte di Gardini a Milano si svol-
gono i funerali di Gabriele Cagliari, ex presidente
di Eni, suicida in carcere, stremato dalla lunga de-
tenzione. Diciannove giorni prima aveva ascoltato
un concerto diretto da Riccardo Muti, un compo-
sizione di Giacomo Manzoni ispirata alle parole
di Friedrich Nietzsche. Uno dei versi dice: «Questo
appunto cerco: ragioni per cercare».

ERA UN RE

Sopra, la copertina

del libro che Elena

Stancanelli, autrice

di questo articolo,

ha scritto sulla vita

di Gardini: Il tuffatore

(La Nave di Teseo).

Più in alto, Gardini

(di spalle) con Gianni

Agnelli e Silvio

Berlusconi. Sotto,

Gardini a Piazza

Affari il giorno della

quotazione in Borsa

della holding Ferruzzi

Finanziaria.

Elena Stancanelli
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Gardini, 30 anni dopo

IL GIORNO CHE
LA FECE FINITA
Il 22 luglio del 1993,
interrogato da
Di Pietro, il super
manager Giuseppe
Garofano svela i
segreti dell’affare
Enimont. L’indomani
Gardini chiede una
omelette e un caffè
alla sua cameriera.
Poi legge i giornali
(c’è il suo nome in
prima pagina) e si
chiude in camera.
Con una pistola

di ANDRE A PA SQUALE T TO

UNA VITA DA ROMANZO
Il romanzo sulla vita di Gardini Di vento

e di terra (Solferino), scritto da Andrea

Pasqualetto e Lucio Trevisan. A destra,

Antonio Di Pietro, oggi 72 anni.
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Di notte non chiude occhio.
Sa che dev’essere arrestato

e lo spettro del carcere lo angoscia:
48 ore prima si era suicidato

a San Vittore Gabriele Cagliari ©RIPRODUZIONE RISERVATA

LO SCANDALO
A lato, Raul Gardini

(a destra) con il

presidente dell’Eni

Gabriele Cagliari in una

foto del 1990. Cagliari

si suicidò in carcere

il 20 luglio del 1993:

tre giorni dopo verrà

imitato da Gardini.

Più a sinistra, Sergio

Cusani, oggi 74 anni:

consulente di Gardini,

fu protagonista del

processo Enimont, il

più importante della

stagione di Mani Pulite.

sulla scrivania a leggere i giorna-
li. Sulle prime pagine c’è quello
che temeva: «Garofano accusa
Gardini», titola Repubblica a
piena pagina. «Il Cardinale svela
i segreti dell’affare Enimont…»,
ribadisce il Corriere della Sera a
pagina 4. «C’è la chiave dei mi-
steri diMontedison nei primi in-
terrogatori dell’ex numero uno
Giuseppe Garofano».
«Mi prepari il bagno?», sussur-
ra Gardini a Tina, con la faccia
verde. Lascia i giornali sul tavolo
e torna in camera. Alle 8 Flick
chiama Alessandra Bizzarri, la
segretaria diGardini, per parlare
con lui. Alessandra lo cerca ma
Gardini non risponde. Alle 8.45
lei chiama Franco, ilmaggiordo-
mo. «Il dottore non risponde al
telefono, puoi andare ad avver-
tirlo che lo sta cercando Flick?».
Ilmaggiordomo si precipita nella
stanza del capo, bussa, ribussa.
Nulla. «Dottore!». Niente. Apre la
porta che non è chiusa a chiave:
Gardini è a letto, avvolto nell’ac-
cappatoio bianco che gli copre
buona parte della testa. A pancia
in su. Non sta dormendo. Il cap-
puccio dell’accappatoio ha una
macchia rossa e dalla bocca gli
scende un rivolo di sangue. Nel-
lamano destra tiene una pistola:
una Walther Ppk calibro 7.65.
Raul Gardini è morto così.

Pietro?». «L’accordo è che lei farà
solo delle ammissioni generiche
sui passaggi di denaro ai politici.
Di Pietro si accontenterà… ».
Niente ristorante, quella sera. Lo
stomaco si è chiuso a tenaglia.
Alle nove in casa ci sono anche
Idina e il figlio Ivan, seduti sul-
le poltrone del salotto dove ha
fatto capolino il fedele dirigente
Roberto Michetti con un foglio
in mano. È la relazione tecnica
che due ore prima De Luca e Fli-
ck gli avevano chiesto per dare
una bussola a Gardini. Michetti
porge il foglio a Raul e Raul lo
mette da parte. «Io torno a Ra-
venna e domattina presto sono
di nuovo qui», decide Idina. Gli
avvocati salutano e Gardini si
chiude alle spalle la porta del-
la sua camera da letto. Il giorno
dopo, di primamattina, l’autista
porta come sempre i quotidiani
a palazzo Belgioioso. Alle 7.10
Gardini chiede un’omelette e
un caffè a Tina, la cameriera,
che poi lo trova in vestaglia da
notte, capelli arruffati, chino

I
l 22 luglio del 1993 è un brutto giorno
per Raul Gardini. Dal carcere di Ope-
ra rimbalza una notizia inquietante:
«Garofano ha parlato». Giuseppe
“Pippo” Garofano è il supermanager
custode dimolti segreti finanziari del
gruppo Ferruzzi-Montedison, l’impe-

ro fondato da Serafino Ferruzzi ed ereditato e
rilanciato da Raul che aveva sposato sua figlia
Idina. Garofano si era consegnato ai pm del
pool Mani Pulite e aveva deciso di raccontare
la sua versione dei fatti. Fondi neri, tangenti,
magheggi. L’uomo ne sa e gli altri tremano.
«Ha visto di Garofano, avvocato?», chiede
Gardini a Marco De Luca, il suo difensore, al-
ludendo ai lanci di agenzia che danno conto
dell’interrogatorio in carcere senza aggiun-
gere molto. Nel pomeriggio De Luca è anda-
to insieme con il suo collega Giovanni Maria
Flick a palazzo Belgioioso, la dimora milanese
della famiglia Gardini. «Chissà cosa ha detto,
mi avrà tirato in ballo e io non ho nulla per
difendermi», sospira l’imprenditore. Gardini
è preoccupato, triste, smagrito. Da giorni non
chiude occhio. Sa che dev’essere arrestato e
lo spettro del carcere lo angoscia. Due giorni
prima si era suicidato a San Vittore Gabriele
Cagliari, il presidente dell’Eni con il quale aveva
trattato la vicenda Enimont, e il giorno dopo,
il 23 luglio, ci saranno i funerali. «Non si pre-
occupi dottore – cerca di tranquillizzarlo De
Luca – Questo pomeriggio sono stato di nuovo
da Di Pietro per prendere gli ultimi accordi. Lei
si presenterà domattina in una caserma della
Guardia di Finanza e verrà interrogato. Al ter-
mine dell’interrogatorio le concederanno gli
arresti domiciliari. Non andrà in carcere, ha la
garanzia, dottore». «Ma cosa gli racconto io aDi
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